188
stria, 2’21 marzo 1415 (col quale avea
fatto lega segreta, dichiaratolo capitano
generale di s. Chiesa coll’ annuo assegno
di16,000 fiorini d’oro), e percio fu depo-
sto n’ 29 maggio (dopo tal fuga nel con-
cilio fu discussa la questionese il Concilio
geuerale sia sopra al Papa,oppure questo
sopra di quello, almeno quando il Papa
¢ dubbio in tempo di scisma. Dipoi Pio
11 scomunico chi si appellasse da’ Papi
a’concilii,ed i concilii generali di Firenze
e Laterano V determinarono che il Pa-
pa ¢ sopra al concilio. Riporta tutte le
opinioni Lodovico Aguello Anastasio, -
storia degli Antipapi . 2,p. 240 e seg.).
Indi Gregorio X1I dal suoincaricato Ma-
latesta a’ 4 del seguente luglio sponta-
neamente fece leggere I’ atto formale di
sua eroica rinunzia, da lui ratificata nel
modo riferito nel; vol. LXXXI, p. 119;
onde il concilio lo dichiard cardival de-
cano del sagro collegio, con quell’ altre
dignita che narrai nella sua biografia; e
ritiratosi nella sua chiesa vescovile di Re-
canati (V.),mor santamente in tal citta
e fu deposto nella cattedrale (in quel
monumento riportato in disegnodal Giac-
conio,F'itae Ponlificum, t.2,p. 760, ove
si vede la figura coronata del triregno,
il quale sovrasta pure lo stemma), para-
gonato da s. Antonino a s, Stefano mar-
tire per la costanza mirabile da lui mo-
strata nell’ avversita. L’ ostinato Bene-
detto X111 ritivatosi in Paniscola (V.),
pertinace nello scisma, a’26 luglio 1417,
fu deposto e scomunicato qual deviato
dalla fede. Si procedette poscia all’ele-
zione del nuovo Papa, e I'11 novembre
lo divenne Martino V Colonna romano,
il quale con tatto lo zelo si di¢ ad estin-
guere le reliquie dello scisma ed a resti-
tuir la pace alla Chiesa, e I’ ottenne nel
concilio di Zortosa (7.) con eternaglo-
ria delsuo nome. La repubblica vion tar-
ddamandargli ambasciatori ’ubbidien-
za Marivo Caravello, Antonio Contari-
ni, Francesco Foscari e Fantino Michiel;
accolti a’17 dicembre con pompa solen-

ne. Meatre le questioni religiose occu-
pavano il concilio, I'Italia era in preda a
varie rivoluzioni, fra le qualinel 1415 e
primadell’elezione di Martino V, raccon-
tail prof. Romanin, coll’appoggio d’un
documento, Ancona esposta all’incursio-
ni di Malatesta signore di Pesaro, offri
la propria dedizione alla repubblica al-
zando il vessillo di s. Marco; ma i venezia-
ni disapprovando la dedizione, per non
sembrave di profittare delle confusioni
della Chiesa romana per ispogliacla del-
le sue terre, a restituire la quiete ad An-
cona, contribuirono ad una tregua col
Malatesta. Tattaltro riferiscono gli sto-
rici anconitani Leoni e Peruzzi, poiché
gli anconitani combatterono con valore
il neaico; soltanto, quanto a Vene-
zia, bensi navrano: Che per rotture, le
galee d’Ancona impedivano a’recanatesi
i viaggi marittimi; e il doge veneto Mo-
cenigo per ambasceriae lettera pregd gli
anconilani a non impedive i recanatesi
di navigare per Venezia, e cid venne ac-
cordato. Ma ben piir gravi cose accade-
vanointanto nell’Oriente, ove la potenza
de’ turchi avea ripreso vigore ; imperoc-
ché saputasi la conquista di Damasco fat-
ta dal soldano di Babilonia, e che il tur-
co era penetrato in Negroponte, si trattd
la pace e fu anche conclusa. Ma rottesi
le condizioni, i turchi armarono una flot-
ta per depredare i veneti navigli e stur-
barne il commercio, assalendoli presso
Gallipoli all'improvviso. Convenne dua-
quespedire Pietro Loredano genevale va-
Jorosissimo,il quale data una delle pitisan-
guinose batlaglie che vantar possa la re-
pubblica, ottenne illustre vittoria a’2q
maggior416. Il sultano Maometto I udi-
ta la rotta di sua armata navale, e come
i veneziani avanzandosi verso Costanti-
nopoli aveano bombardato la torre di
Lampsaco, si affvettd di mandare a Ve-
nezia per trattare di pace nel 1417, la
quale fu ristabilita con diverse condizio-
ni favorevoli a’ veneziani; e nel seguen-
te anno si recd a Venezia un ambascia-



